
Il Risiko brucia: battesimo

del fuoco per la Consob

Nvidia, il suo bilancio

al servizio dei clienti

Italia promossa per il livello di spesa realizzato, ma quello che conta
è che gli investimenti siano sostenibili nel tempo. La pagella in base 
alla “qualità” degli interventi premia il digitale, male l’istruzione
Altomonte e Conte

Ai soci della Ca’ de Sass la prima mossa
partita intrecciata con il riassetto Delfin 
Greco e Pons

In arrivo i nuovi paletti sugli appalti
i sindacati temono di perdere tutele 
Amato e Occorsio

Q segue a pag. 16

INCENTIVI
ALLE IMPRESE

Quei sette miliardi di emergenze. Senza strategia
i supporti sono un buco nero Ricciardi Q pag. 24-25

Q pag. 2-3

ILLUSTRAZIONE DI JACOPO ROSATI

MERCATI
E POTERE

I flop di Bessent e le fratture con la Fed: la leadership
finanziaria Usa è a rischio Galli Q pag. 9

Affari&Finanza

LA CRISI 
ENERGETICA

Manca benzina, non petrolio: il doppio colpo
droni-Hormuz si paga al distributore Ricci Q pag. 16

Q pag. 6-7

Q pag. 4-5

Circo Massimo

Massimo Giannini

“D opo l’estate 
rovente, arriva 
l’autunno caldo. 
Dai che 

ricominciamo a divertirci un 
po’…”. Dal suo buen ritiro 
dolomitico, il Banchiere 
Anziano si gode gli ultimi 
scampoli di vacanza. Ma non si 
è perso una battuta, di questa 
scoppiettante ripartenza del 
Risiko Bancario.
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L’editoriale

Walter Galbiati

E sistono il software 
e la mobility as a 
service. Ed è 
quando una 

azienda invece di crearsi un 
software da sé preferisce 
utilizzare quello sviluppato 
da altri e pagarne il noleggio. 
Così come invece di 
comprarsi un motorino o 
un’auto, si preferisce 
noleggiarli per muoversi. 

LA BATTAGLIA
DEL PALLONE

Le mani di Uefa e Fifa
sui miliardi del calcio 
La corsa a occupare i 
calendari dietro il braccio 
di ferro Infantino-Čeferin
Vanni Q pag. 10-11

Cosa resta del Pnrr
luci e ombre del piano

Le banche
Con Intesa parte
il gioco dell’Opas

Le regole
La rivoluzione Ue
sui contratti pubblici
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Lunedì 31.08.2026 La nostra carta proviene

da materiali riciclati
o da foreste gestite
in maniera sostenibile
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Eugenio Occorsio

1Le nuove 
indicazioni sono 
attese dalla 
Commissione
per il 9 settembre 
in forma di 
regolamento

S e c’è un Paese che non 
può fare a meno di im-
prese e manager  stra-
nieri, alle prese con un 

ritardo  tecnologico  e  di  lavoro  
qualificato, oltretutto nel  cuore 
di un inverno demografico senza 
precedenti, questa è l’Italia. 

Non è allora probabilmente un 
caso il dato inquietante appena 
sfornato da Eurostat: l’Italia è il 
quartultimo  paese  dell’Unione  
europea per percentuale di occu-
pati  in  aziende  multinazionali  
sul totale della forza lavoro. Il da-
to è pari al 21%, contro una media 
europea del 30 per cento; la quo-
ta più alta è raggiunta dal Lus-
semburgo  con  il  54  per  cento,  
mentre più giù di noi sono solo la 
Grecia con il 14 per cento, Malta 
con il 7,9% e Cipro con il 18 per 
cento (gli ultimi due valori sono 
particolarmente influenzati dal-
la forte presenza di aziende ex-
tra-manifatturiere).

Un valore così basso, commen-
ta laVoce.info, «riflette la struttu-
ra del tessuto produttivo nazio-
nale. Secondo il censimento per-
manente delle imprese condot-
to dall’Istat, la quasi totalità del-
le imprese attive rientra infatti 
nella  categoria  delle  piccole  e  
medie imprese, di cui il 78,9% è 
costituito da microimprese (con 
un numero di addetti compreso 
tra 3 e 9)». Il sistema italiano ri-
sulta quindi distante dalla strut-
tura delle grandi organizzazio-
ni  presenti,  per  esempio,  in  
Francia e Germania, che occupa-
no rispettivamente il 38 e il 34% 
dei lavoratori. 

Se da un lato le piccole imprese 
rappresentano una componente 

storica  del  modello  produttivo  
italiano, dall’altro la loro elevata 
frammentazione costituisce,  co-
m’è ormai stato accertato, un limi-
te alla crescita.  Infatti,  secondo 
Marcello  Messori,  “visiting  fel-
low”  dell’Istituto  Universitario  
Europeo di Firenze, «in Italia an-
che  molte  imprese  di  successo  
non aumentano la loro dimensio-
ne preferendo rimanere piccole: 
ma una ridotta dimensione azien-
dale rende più difficile investire 
in innovazione, attrarre capitale 
e competenze manageriali, sfrut-
tare economie di scala e adottare 
le nuove tecnologie digitali». Ciò 
si traduce anche «in una deluden-
te dinamica della produttività e 
in salari medi più bassi».

Non basta insomma strafavori-
re qualche ricco magnate con tas-
se una tantum di 200mila euro 
(ora portate a 300mila), il che ha 
avuto il solo effetto di gonfiare il 
mercato  immobiliare  milanese.  
La posizione italiana, si legge an-
cora nelle statistiche Eurostat, di-
venta  ancora  più  imbarazzante  
quando si va e vedere quanti so-
no  i  dipendenti  non  solo  delle  
multinazionali  nel  complesso  
ma  delle  multinazionali  basate  
in Italia (già ce ne sono poche, ti-
po Ferrari o Pirelli mentre altro-
ve  i  giovani  più  intraprendenti  
hanno una scelta pressoché infi-
nita):  in  questo  caso  la  quota  
scende al 9,92% contro il 12,15% 
tedesco e l’11,93% francese. 

È pur vero che in molti Paesi, 
per esempio dell’est, è preponde-
rante la presenza di filiazioni di 
grandi  gruppi  occidentali,  che  
comunque preferiscono andare 
a produrre lì anziché in Italia: co-

sì si spiega il 20,35% della Polo-
nia o il 21,77% della Polonia, per 
non dire (ma qui le regioni sono 
fiscali) il 27,28% dell’Irlanda o il 
19,3% di Malta. 

Ma il problema di fondo è: per-
ché le grandi aziende multinazio-
nali faticano a radicarsi in Italia? 
Anzi, appena possono, come pro-
va una ricca serie di dati recenti, 
lasciano il nostro Paese? «I proble-
mi  purtroppo  sono  sempre  gli  
stessi che si aggravano di anno in 
anno e che vanno ben oltre il nani-
smo industriale e il mercato dei 
capitali (sono sempre più le azien-
de che si  delistano,  ndr)»,  com-
menta Angelo Baglioni, economi-
sta  internazionale  della  Cattoli-
ca. «Lungaggini burocratiche, leg-
gi insufficienti  compresa quella 
fallimentare per cui un fallimen-
to in Italia equivale ad uno stig-
ma a vita, e poi alte tasse e soprat-
tutto incertezza (si pensi al ballet-
to sugli extraprofitti), inefficien-
za nella gestione dei migranti che 
compongono  parte  integrante  
della domanda e dell’offerta di la-
voro».  Tutto  questo  porta  alla  
scarsa attrattività del sistema Pae-
se, in un momento in cui vicever-
sa, specialmente nell’hi-tech do-
mina  il  concetto  opposto  del  
“grande è bello”.

Gli ostacoli più gravi riguarda-
no anche le rigidità nella struttu-
ra  proprietaria  delle  imprese  e  
l’incapacità istituzionale di esse-
re parte attiva di una nuova politi-
ca industriale europea. «Peraltro 
in Italia ci sarebbero da sfruttare 
enormi riserve di energia rinnova-
bile soprattutto al Sud, dove an-

che il settore del digitale è poten-
zialmente in forte sviluppo», ag-
giunge Emanuele Felice, econo-
mista dello Iulm che sulle possibi-
lità di sviluppo nel Mezzogiorno 
ha concentrato il suo nuovo sag-
gio “La via del Sud” che sarà in li-
breria per il Mulino il 4 settem-
bre. «Tutto questo ovviamente se 
esisterà la volontà politica di pro-
muovere uno sviluppo industria-
le  con  finanziamenti  adeguati.  
Ferma restando la difficoltà nel 
mobilitare  capitali  di  rischio,  il  
Mezzogiorno è  fatalmente  arre-
trato perché i pochi investimenti 
stranieri  importanti  tendono  a  
concentrarsi al nord, un atteggia-
mento che al momento trova sen-
so, a parte la vicinanza ai mercati, 
nelle gravi carenze infrastruttura-
li e logistiche del sud, oltre che 
purtroppo ancora nella diffusio-
ne della criminalità». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

S top  alla  dittatura  del  
massimo ribasso: con il 
nuovo regolamento su-
gli appalti pubblici, che 

la Commissione europea presente-
rà il  9  settembre,  più spazio  alla 
qualità,  e precedenza al  Made in 
Italy. Il provvedimento, che costi-
tuisce una riforma delle tre diretti-
ve del 2014 che regolavano la mate-
ria, è stato a lungo rinviato, e arriva 
dopo le forti pressioni delle orga-
nizzazioni  sindacali  e  datoriali,  
che  chiedevano  di  aggiornare  le  
vecchie norme, in parte inique, per-
ché lasciavano spazio a offerte che 
comprimevano i costi fino all’ecces-
so, favorendo una bassa remunera-
zione del lavoro. 

Quando si parla di appalti pubbli-
ci, un comparto dell’economia che 
vale circa il 15% del Pil europeo, pari 
a oltre 2.600 miliardi di euro l’an-
no, non bisogna pensare solo all’edi-
lizia, ma anche ai contratti di servi-
zi, come quelli  per le pulizie e le 
mense delle scuole e degli ospedali, 
o della vigilanza, tipologie che rap-
presentano circa i due terzi del set-
tore. Ecco perché tra i sindacati in 
prima linea a chiedere la riforma, ol-
tre a organizzazioni come la Fiec, 
che raggruppa le associazioni euro-
pee delle costruzioni, e il Ces, che 
riunisce la generalità delle sigle sin-
dacali del Vecchio Continente, c’è 
sempre stata anche Uni Europa, la 
federazione dei servizi, che, soprat-
tutto negli ultimi due anni, ha orga-
nizzato manifestazioni di protesta 
in diverse città europee per chiede-
re la riforma, la prima a Bruxelles 
nel 2024, e le ultime, poco più di un 
mese fa, a Dublino e Parigi. 

Da un’indagine di Uni Europa la 
metà degli appalti pubblici viene as-
segnata nei Paesi Ue esclusivamen-
te sulla base del massimo ribasso, 
dal momento che le norme attuali 
favoriscono questo andamento. Se-
condo la bozza del regolamento, in-
vece, la qualità dovrà rappresenta-
re almeno il 30% del punteggio com-
plessivo  nella  generalità  dei  con-
tratti, il 50% per quelli ad alta inten-

sità di manodopera. Per definire la 
qualità si valutano criteri ambienta-
li, sociali, innovazione, sicurezza. 

Ma le aspirazioni condivise a una 
maggiore equità sociale ed econo-
mica non si riflettono appieno nelle 
oltre 160 pagine della bozza secon-
do molti degli stakeholder, che han-
no inviato negli ultimi giorni le loro 
osservazioni a Bruxelles, sperando 
che  la  Commissione  possa  acco-
glierle, modificando il testo prima 
della presentazione ufficiale.

Una prima obiezione, sollevata 
dalle organizzazioni  sia sindacali  
che  datoriali,  riguarda  la  forma  
scelta per la riforma, e cioè il rego-
lamento.  La  Commissione  lo  ha  
preferito per superare le eccessive 
difformità delle legislazioni nazio-
nali, che rendono la vita difficile al-
le  multinazionali,  e  forse  anche  
per evitare trasposizioni infedeli,  
o  annacquate  dei  principi  della  
normativa. Ma il regolamento po-
ne altrettante criticità, secondo gli 
addetti ai lavori: «Riteniamo il re-
golamento troppo rigido, l’impat-
to nella legislazione italiana, con il 
nuovo codice degli appalti entrato 
in vigore nel 2023, con alcuni cor-
rettivi  nel  2024,  potrebbe essere  
devastante. I conflitti tra le norme 
potrebbero causare anche il bloc-
co degli appalti. Abbiamo poi an-
che obiezioni nel merito, a comin-
ciare dall’ampliamento dell’uso del-
le procedure negoziali e dell’in-hou-
se», rileva Antonio Ciucci, presiden-
te dell’Ance, l’associazione italiana 
dei costruttori. Una posizione con-
divisa dal settore anche a livello Ue: 
«Come imprese di costruzioni, pre-
feriamo  una  direttiva,  perché  la-
scia maggiore flessibilità di adatta-
mento con le norme nazionali - af-
ferma Roman Henrard, responsabi-
le delle politiche economiche e giu-
ridiche della Fiec - Non chiediamo 
una rivoluzione  nel  mondo  degli  
appalti pubblici, ma solo una revi-
sione che migliori alcuni aspetti cri-
tici, dando in particolare gli stru-
menti  alle  amministrazioni  per  
scartare le offerte al massimo ribas-

so, optando per criteri qualitativi».
Critiche analoghe arrivano anche 

dai sindacati: «Un regolamento ri-
schierebbe di affossare una serie di 
tutele che ci sono nel nostro codice 
degli appalti, a cominciare dall’ob-
bligo di applicare i contratti colletti-
vi, con parità di trattamento tra ap-
palto  e  subappalti»,  dice  Alessan-
dro Genovese,  responsabile dell’a-
rea  contrattazione e  appalti  della  
Cgil. La bozza di Regolamento euro-
peo sugli appalti pubblici, «se con-
fermata nell’impostazione circolata 
informalmente - rileva Stefano Co-
sta, segretario nazionale responsa-
bile degli appalti per la Feneal Uil - 
rischia  di  smontare  gli  strumenti  
che in Italia proteggono i lavoratori 
edili dal dumping contrattuale e dal-
le infiltrazioni criminali negli appal-
ti: la verifica di congruità della ma-
nodopera, la responsabilità solidale 
lungo la filiera, i limiti al subappalto 
a cascata,  la  patente a crediti  nei  
cantieri». Per le stesse ragioni, la Ci-
sl ha chiesto che venga inserita nel 
regolamento «una clausola di non 
regressione sociale, che salvaguar-
di la possibilità per gli Stati membri 
di  mantenere  e  rafforzare  norme  
più avanzate in materia di contratta-
zione collettiva».

Esigenza che vale per tutti i tipi di 
appalti, a maggior ragione per quel-
li di servizi, dove sono i lavoratori a 
pagare i “massimi ribassi”. «Oggi, in 
tutta Europa, milioni di lavoratori, 
addetti alle pulizie, guardie giurate, 
operatori socio-assistenziali, addet-
ti alla ristorazione - afferma Oliver 
Roethig, segretario generale di Uni 
Europa - svolgono mansioni nell’am-
bito di contratti finanziati con il de-
naro dei  contribuenti.  Eppure,  un 
numero eccessivo di questi lavorato-
ri torna a casa senza un salario digni-
toso, senza un contratto collettivo e 
senza la dignità che un lavoro deco-
roso richiede.  Si  tratta di  un falli-
mento politico, a cui la Commissio-
ne europea deve porre rimedio pro-
muovendo la contrattazione colletti-
va negli appalti pubblici».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La presidente 
della 
Commissione 
europea

I mali che respingono
le aziende internazionali 
sono i soliti noti: 
burocrazia, leggi 
insufficienti, tassazione e 
incertezze come dimostra 
il balletto sugli extraprofitti

URSULA
VON 
DER LEYEN

A
FP

Presidente 
dell’Ance, 
associazione 
dei costruttori

ANTONIO
CIUCCI

PRIMO PIANO

In arrivo i paletti per i contratti 
pubblici: stop massimo ribasso
I sindacati temono un passo indietro 
sulle tutele già previste in Italia

L’OPINIONE

LAVORI PUBBLICI

Le imprese nane
dietro i salari al palo

LA QUOTA DI LAVORATORI NELLE MULTINAZIONALI

QUARTULTIMI

IN ITALIA

La quota scende 
al 9,92% se 
parliamo 
di lavoratori 
di multinazionali 
basate in Italia
In Germania e 
Francia è il 12%

9,9%

Solo il 21% degli 
occupati in Italia 
ha lavoro 
presso una 
multinazionale, 
contro una 
media europea 
del 30 per cento

LA RIFORMA

Rosaria Amato

I DATI

IL CRITERIO
LA QUALITÀ AL CENTRO

La qualità (ambiente, 
sicurezza, impatti sociali) 
dovrà rappresentare 
almeno il 30% del 
punteggio complessivo 
nella generalità dei 
contratti, e sale al 50% per 
i contratti ad alta intensità 
di manodopera

I NUMERI

Italia fra gli ultimi Paesi europei
per la quota di occupati presso 
le grandi multinazionali. Così il tessuto 
produttivo non riesce a investire
e a essere attrattivo per i giovani

21%

I NUMERI

L’Europa svolta
sugli appalti
al centro lavoro
e ambiente

NUMERI E VALORI
DEGLI APPALTI PUBBLICI IN EUROPA
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Eugenio Occorsio

1Le nuove 
indicazioni sono 
attese dalla 
Commissione
per il 9 settembre 
in forma di 
regolamento

S e c’è un Paese che non 
può fare a meno di im-
prese e manager  stra-
nieri, alle prese con un 

ritardo  tecnologico  e  di  lavoro  
qualificato, oltretutto nel  cuore 
di un inverno demografico senza 
precedenti, questa è l’Italia. 

Non è allora probabilmente un 
caso il dato inquietante appena 
sfornato da Eurostat: l’Italia è il 
quartultimo  paese  dell’Unione  
europea per percentuale di occu-
pati  in  aziende  multinazionali  
sul totale della forza lavoro. Il da-
to è pari al 21%, contro una media 
europea del 30 per cento; la quo-
ta più alta è raggiunta dal Lus-
semburgo  con  il  54  per  cento,  
mentre più giù di noi sono solo la 
Grecia con il 14 per cento, Malta 
con il 7,9% e Cipro con il 18 per 
cento (gli ultimi due valori sono 
particolarmente influenzati dal-
la forte presenza di aziende ex-
tra-manifatturiere).

Un valore così basso, commen-
ta laVoce.info, «riflette la struttu-
ra del tessuto produttivo nazio-
nale. Secondo il censimento per-
manente delle imprese condot-
to dall’Istat, la quasi totalità del-
le imprese attive rientra infatti 
nella  categoria  delle  piccole  e  
medie imprese, di cui il 78,9% è 
costituito da microimprese (con 
un numero di addetti compreso 
tra 3 e 9)». Il sistema italiano ri-
sulta quindi distante dalla strut-
tura delle grandi organizzazio-
ni  presenti,  per  esempio,  in  
Francia e Germania, che occupa-
no rispettivamente il 38 e il 34% 
dei lavoratori. 

Se da un lato le piccole imprese 
rappresentano una componente 

storica  del  modello  produttivo  
italiano, dall’altro la loro elevata 
frammentazione costituisce,  co-
m’è ormai stato accertato, un limi-
te alla crescita.  Infatti,  secondo 
Marcello  Messori,  “visiting  fel-
low”  dell’Istituto  Universitario  
Europeo di Firenze, «in Italia an-
che  molte  imprese  di  successo  
non aumentano la loro dimensio-
ne preferendo rimanere piccole: 
ma una ridotta dimensione azien-
dale rende più difficile investire 
in innovazione, attrarre capitale 
e competenze manageriali, sfrut-
tare economie di scala e adottare 
le nuove tecnologie digitali». Ciò 
si traduce anche «in una deluden-
te dinamica della produttività e 
in salari medi più bassi».

Non basta insomma strafavori-
re qualche ricco magnate con tas-
se una tantum di 200mila euro 
(ora portate a 300mila), il che ha 
avuto il solo effetto di gonfiare il 
mercato  immobiliare  milanese.  
La posizione italiana, si legge an-
cora nelle statistiche Eurostat, di-
venta  ancora  più  imbarazzante  
quando si va e vedere quanti so-
no  i  dipendenti  non  solo  delle  
multinazionali  nel  complesso  
ma  delle  multinazionali  basate  
in Italia (già ce ne sono poche, ti-
po Ferrari o Pirelli mentre altro-
ve  i  giovani  più  intraprendenti  
hanno una scelta pressoché infi-
nita):  in  questo  caso  la  quota  
scende al 9,92% contro il 12,15% 
tedesco e l’11,93% francese. 

È pur vero che in molti Paesi, 
per esempio dell’est, è preponde-
rante la presenza di filiazioni di 
grandi  gruppi  occidentali,  che  
comunque preferiscono andare 
a produrre lì anziché in Italia: co-

sì si spiega il 20,35% della Polo-
nia o il 21,77% della Polonia, per 
non dire (ma qui le regioni sono 
fiscali) il 27,28% dell’Irlanda o il 
19,3% di Malta. 

Ma il problema di fondo è: per-
ché le grandi aziende multinazio-
nali faticano a radicarsi in Italia? 
Anzi, appena possono, come pro-
va una ricca serie di dati recenti, 
lasciano il nostro Paese? «I proble-
mi  purtroppo  sono  sempre  gli  
stessi che si aggravano di anno in 
anno e che vanno ben oltre il nani-
smo industriale e il mercato dei 
capitali (sono sempre più le azien-
de che si  delistano,  ndr)»,  com-
menta Angelo Baglioni, economi-
sta  internazionale  della  Cattoli-
ca. «Lungaggini burocratiche, leg-
gi insufficienti  compresa quella 
fallimentare per cui un fallimen-
to in Italia equivale ad uno stig-
ma a vita, e poi alte tasse e soprat-
tutto incertezza (si pensi al ballet-
to sugli extraprofitti), inefficien-
za nella gestione dei migranti che 
compongono  parte  integrante  
della domanda e dell’offerta di la-
voro».  Tutto  questo  porta  alla  
scarsa attrattività del sistema Pae-
se, in un momento in cui vicever-
sa, specialmente nell’hi-tech do-
mina  il  concetto  opposto  del  
“grande è bello”.

Gli ostacoli più gravi riguarda-
no anche le rigidità nella struttu-
ra  proprietaria  delle  imprese  e  
l’incapacità istituzionale di esse-
re parte attiva di una nuova politi-
ca industriale europea. «Peraltro 
in Italia ci sarebbero da sfruttare 
enormi riserve di energia rinnova-
bile soprattutto al Sud, dove an-

che il settore del digitale è poten-
zialmente in forte sviluppo», ag-
giunge Emanuele Felice, econo-
mista dello Iulm che sulle possibi-
lità di sviluppo nel Mezzogiorno 
ha concentrato il suo nuovo sag-
gio “La via del Sud” che sarà in li-
breria per il Mulino il 4 settem-
bre. «Tutto questo ovviamente se 
esisterà la volontà politica di pro-
muovere uno sviluppo industria-
le  con  finanziamenti  adeguati.  
Ferma restando la difficoltà nel 
mobilitare  capitali  di  rischio,  il  
Mezzogiorno è  fatalmente  arre-
trato perché i pochi investimenti 
stranieri  importanti  tendono  a  
concentrarsi al nord, un atteggia-
mento che al momento trova sen-
so, a parte la vicinanza ai mercati, 
nelle gravi carenze infrastruttura-
li e logistiche del sud, oltre che 
purtroppo ancora nella diffusio-
ne della criminalità». 
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S top  alla  dittatura  del  
massimo ribasso: con il 
nuovo regolamento su-
gli appalti pubblici, che 

la Commissione europea presente-
rà il  9  settembre,  più spazio  alla 
qualità,  e precedenza al  Made in 
Italy. Il provvedimento, che costi-
tuisce una riforma delle tre diretti-
ve del 2014 che regolavano la mate-
ria, è stato a lungo rinviato, e arriva 
dopo le forti pressioni delle orga-
nizzazioni  sindacali  e  datoriali,  
che  chiedevano  di  aggiornare  le  
vecchie norme, in parte inique, per-
ché lasciavano spazio a offerte che 
comprimevano i costi fino all’ecces-
so, favorendo una bassa remunera-
zione del lavoro. 

Quando si parla di appalti pubbli-
ci, un comparto dell’economia che 
vale circa il 15% del Pil europeo, pari 
a oltre 2.600 miliardi di euro l’an-
no, non bisogna pensare solo all’edi-
lizia, ma anche ai contratti di servi-
zi, come quelli  per le pulizie e le 
mense delle scuole e degli ospedali, 
o della vigilanza, tipologie che rap-
presentano circa i due terzi del set-
tore. Ecco perché tra i sindacati in 
prima linea a chiedere la riforma, ol-
tre a organizzazioni come la Fiec, 
che raggruppa le associazioni euro-
pee delle costruzioni, e il Ces, che 
riunisce la generalità delle sigle sin-
dacali del Vecchio Continente, c’è 
sempre stata anche Uni Europa, la 
federazione dei servizi, che, soprat-
tutto negli ultimi due anni, ha orga-
nizzato manifestazioni di protesta 
in diverse città europee per chiede-
re la riforma, la prima a Bruxelles 
nel 2024, e le ultime, poco più di un 
mese fa, a Dublino e Parigi. 

Da un’indagine di Uni Europa la 
metà degli appalti pubblici viene as-
segnata nei Paesi Ue esclusivamen-
te sulla base del massimo ribasso, 
dal momento che le norme attuali 
favoriscono questo andamento. Se-
condo la bozza del regolamento, in-
vece, la qualità dovrà rappresenta-
re almeno il 30% del punteggio com-
plessivo  nella  generalità  dei  con-
tratti, il 50% per quelli ad alta inten-

sità di manodopera. Per definire la 
qualità si valutano criteri ambienta-
li, sociali, innovazione, sicurezza. 

Ma le aspirazioni condivise a una 
maggiore equità sociale ed econo-
mica non si riflettono appieno nelle 
oltre 160 pagine della bozza secon-
do molti degli stakeholder, che han-
no inviato negli ultimi giorni le loro 
osservazioni a Bruxelles, sperando 
che  la  Commissione  possa  acco-
glierle, modificando il testo prima 
della presentazione ufficiale.

Una prima obiezione, sollevata 
dalle organizzazioni  sia sindacali  
che  datoriali,  riguarda  la  forma  
scelta per la riforma, e cioè il rego-
lamento.  La  Commissione  lo  ha  
preferito per superare le eccessive 
difformità delle legislazioni nazio-
nali, che rendono la vita difficile al-
le  multinazionali,  e  forse  anche  
per evitare trasposizioni infedeli,  
o  annacquate  dei  principi  della  
normativa. Ma il regolamento po-
ne altrettante criticità, secondo gli 
addetti ai lavori: «Riteniamo il re-
golamento troppo rigido, l’impat-
to nella legislazione italiana, con il 
nuovo codice degli appalti entrato 
in vigore nel 2023, con alcuni cor-
rettivi  nel  2024,  potrebbe essere  
devastante. I conflitti tra le norme 
potrebbero causare anche il bloc-
co degli appalti. Abbiamo poi an-
che obiezioni nel merito, a comin-
ciare dall’ampliamento dell’uso del-
le procedure negoziali e dell’in-hou-
se», rileva Antonio Ciucci, presiden-
te dell’Ance, l’associazione italiana 
dei costruttori. Una posizione con-
divisa dal settore anche a livello Ue: 
«Come imprese di costruzioni, pre-
feriamo  una  direttiva,  perché  la-
scia maggiore flessibilità di adatta-
mento con le norme nazionali - af-
ferma Roman Henrard, responsabi-
le delle politiche economiche e giu-
ridiche della Fiec - Non chiediamo 
una rivoluzione  nel  mondo  degli  
appalti pubblici, ma solo una revi-
sione che migliori alcuni aspetti cri-
tici, dando in particolare gli stru-
menti  alle  amministrazioni  per  
scartare le offerte al massimo ribas-

so, optando per criteri qualitativi».
Critiche analoghe arrivano anche 

dai sindacati: «Un regolamento ri-
schierebbe di affossare una serie di 
tutele che ci sono nel nostro codice 
degli appalti, a cominciare dall’ob-
bligo di applicare i contratti colletti-
vi, con parità di trattamento tra ap-
palto  e  subappalti»,  dice  Alessan-
dro Genovese,  responsabile dell’a-
rea  contrattazione e  appalti  della  
Cgil. La bozza di Regolamento euro-
peo sugli appalti pubblici, «se con-
fermata nell’impostazione circolata 
informalmente - rileva Stefano Co-
sta, segretario nazionale responsa-
bile degli appalti per la Feneal Uil - 
rischia  di  smontare  gli  strumenti  
che in Italia proteggono i lavoratori 
edili dal dumping contrattuale e dal-
le infiltrazioni criminali negli appal-
ti: la verifica di congruità della ma-
nodopera, la responsabilità solidale 
lungo la filiera, i limiti al subappalto 
a cascata,  la  patente a crediti  nei  
cantieri». Per le stesse ragioni, la Ci-
sl ha chiesto che venga inserita nel 
regolamento «una clausola di non 
regressione sociale, che salvaguar-
di la possibilità per gli Stati membri 
di  mantenere  e  rafforzare  norme  
più avanzate in materia di contratta-
zione collettiva».

Esigenza che vale per tutti i tipi di 
appalti, a maggior ragione per quel-
li di servizi, dove sono i lavoratori a 
pagare i “massimi ribassi”. «Oggi, in 
tutta Europa, milioni di lavoratori, 
addetti alle pulizie, guardie giurate, 
operatori socio-assistenziali, addet-
ti alla ristorazione - afferma Oliver 
Roethig, segretario generale di Uni 
Europa - svolgono mansioni nell’am-
bito di contratti finanziati con il de-
naro dei  contribuenti.  Eppure,  un 
numero eccessivo di questi lavorato-
ri torna a casa senza un salario digni-
toso, senza un contratto collettivo e 
senza la dignità che un lavoro deco-
roso richiede.  Si  tratta di  un falli-
mento politico, a cui la Commissio-
ne europea deve porre rimedio pro-
muovendo la contrattazione colletti-
va negli appalti pubblici».
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I mali che respingono
le aziende internazionali 
sono i soliti noti: 
burocrazia, leggi 
insufficienti, tassazione e 
incertezze come dimostra 
il balletto sugli extraprofitti
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In arrivo i paletti per i contratti 
pubblici: stop massimo ribasso
I sindacati temono un passo indietro 
sulle tutele già previste in Italia

L’OPINIONE

LAVORI PUBBLICI

Le imprese nane
dietro i salari al palo

LA QUOTA DI LAVORATORI NELLE MULTINAZIONALI

QUARTULTIMI

IN ITALIA

La quota scende 
al 9,92% se 
parliamo 
di lavoratori 
di multinazionali 
basate in Italia
In Germania e 
Francia è il 12%

9,9%

Solo il 21% degli 
occupati in Italia 
ha lavoro 
presso una 
multinazionale, 
contro una 
media europea 
del 30 per cento

LA RIFORMA

Rosaria Amato

I DATI

IL CRITERIO
LA QUALITÀ AL CENTRO

La qualità (ambiente, 
sicurezza, impatti sociali) 
dovrà rappresentare 
almeno il 30% del 
punteggio complessivo 
nella generalità dei 
contratti, e sale al 50% per 
i contratti ad alta intensità 
di manodopera

I NUMERI

Italia fra gli ultimi Paesi europei
per la quota di occupati presso 
le grandi multinazionali. Così il tessuto 
produttivo non riesce a investire
e a essere attrattivo per i giovani

21%

I NUMERI

L’Europa svolta
sugli appalti
al centro lavoro
e ambiente

NUMERI E VALORI
DEGLI APPALTI PUBBLICI IN EUROPA
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